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BRUNO VECCHI

MILANO Il tema è d’attualità: su-
perare l’egemonia di Microsoft.
Per ritornare ad una condivisione
democratica dei sistemioperativi.
E che ilproblemasiaall’ordinedel
giorno nel popolo degli users di
computer, è dimostrato dal nu-
merodipartecipanti alla«Giorna-
ta del software libero», il conve-
gno organizzato sabato scorso da
ShaKe Edizioni e Decoder: 200 e
più persone che per otto ore han-
nostipatoilocalidelCox18.

«La situazione attuale dell’in-
formatica è preoccupante», dice
Raf Valvola di Decoder. «Preoccu-
pante soprattutto a livello demo-
cratico. Interminiconcreti,nonsi
è più liberi di operare al di fuori
dell’egemonia Microsoft se non
infrangendo i codici». Con quel
che ne consegue: il rischio di pas-
sare, inbaseadunaleggedel1992,

almeno tre anni in carcere. E pen-
sareche iPceranonatiproprioper
permettere una condivisione ge-
neralizzata del software. Un sape-
re comune che è stato cancellato
dalle logiche di proprietà e dai si-
stemi operativi implementati al-
l’interno delle macchine. L’esatto
contrario di quanto 10 anni fa Ri-
chard Stallman dell’americana
Lega per la liberalizzazione dei
programmi proponeva: creare un
sistema che non seguisse la logica
della proprietà, ma desse ad ogni
singolo utilizzatore il diritto di ac-
cedere alle sorgenti; per migliora-
re il prodotto, per renderlo più
economicoepergarantirneunco-

stantemiglioramentodelletecno-
logie.

Eppure un sistema operativo al-
ternativoaMicrosoft esistegià:Li-
nux. È di questo, oltre che di etica
delpubblicodominio,chesièpar-
latonella«Giornata».Apartireda-
gli interventi di Alessandro Rubi-
ni, fondatore di Prosa, società di
sviluppo e supporto di sw open-
source, che ha affrontato il tema
delle reali opportunità di occupa-
zione che un sistema più demo-
cratico potrebbe offrire. «Alcune
società sono interessate a Linux,
perusciredall’egemoniadiMicro-
soft», continuaRafValvola. «L’ec-
cezione che muovono, però, è a

chi si possono rivolgere in caso di
guasti del sistema. Realizzare una
rete d’assistenza, ad esempio, sa-
rebbe un primo passo per offrire
nuove opportunità di lavoro».
Anche creare una sorta di Sistema
Italia, come hasottolineato Ange-
loRaffaelloMeo,professoredeldi-
partimento di automatica e infor-
matica all’Università di Torino,
permetterebbe di risparmiare
molto dei 2.300 miliardi che ver-
siamo all’estero per l’utilizzo dei
sistemi. Ma sono solo un paio di
esempi di quanto potrebbe acca-
dere avendo a disposizione un si-
stema informatico «condiviso»,
nel quale, come puntualizza an-

cora Valvola: «La presenza del
consumatorecomeattorepolitico
sarebbeforte».

Un’utopia non irrealizzabile,
che eliminerebbe le logiche chiu-
se delle proprietà e regalerebbe
agli users opportunità sempre
maggiori di utilizzo democratico.
Purtroppo la realtà attuale è tut-
t’altracosa.E riguardaanche laso-
pravvivenza di alcuni siti: a segui-
to di denunce per diffamazione,
promossedaaziende, infatti,alcu-
ni provider sono stati chiusi dalla
magistratura. «Ma in questo caso
non parlerei di una strategia cen-
soria articolataomirata»,puntua-
lizza Valvola. «Il problema è l’in-

capacità della legislazione di leg-
gere le novità». Un problema che
in Italia trova terreno fertile. «Ri-
spetto ad altre nazioni siamo an-

cora arretrati»,
conclude. «In
Gemania e
Olanda,leasso-
ciazioni di con-
sumatori sono
molto più atti-
ve». Ma non è
detto che non
si riesca a recu-
perare il terre-
no perduto.
Anzi, i200epiù
del popolo di
users interve-
nuti alla gior-
nata ne sono la
dimostrazione.
«Sono loro, in-
sieme a pro-
grammatori
semprepiùpre-

parati, i primi a sentire l’esigenza
diprogrammisemprepiùperfetti.
Cosa che un sistema egemonico
nonpotràmaigarantire».

Computer, la democrazia (im)possibile
Le strategie «alternative» contro l’egemonia di Microsoft
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Il governo premia la cultura
Alda Merini, Arbasino e Severino tra la Loren e D’Alema

Alt ai lavori
a un passo
dalla basilica
di Massa

GIULIANO CAPECELATRO

L‘ondaumanasigonfia,precipita
lungo l’elegante scalinata classica
dipalazzoAltemps.Inunclicchet-
tio frenetico di macchine fotogra-
fiche, tra domande che si librano
vanamente nell’aria per infran-
gersi sui gradini, minaccia di tra-
volgere ad ogni istante uomini,
parole ecose. Rigurgita attorno ad
unpuntocolorrossogeranio.Una
silhouette alta che si muove mor-
bida, elegante, cauta nel turbinio
che potrebbe risucchiarla, soffo-
carla. «Sophia, dai, voltati un atti-
mo», «Da questa parte, Sophia».
Sophia, Sophia: inconsapevol-
mente beffarda riecheggia l’invo-
cazione, quasi un’accorata richie-
sta di saggezza di fronte al sonno
della ragione
che incombe
all’orizzonte.

Sophia Lo-
ren è a Roma,
per ritirare il
premioallacul-
tura ‘98. Dieci
milioni di lire,
un riconosci-
mento istituito
nell ‘85 con
una quota dei
diritti d’autore
estintiedistribuitodallapresiden-
za del Consiglio. Non è la sola,
s’intende. La filastrocca dei nomi
eccellenti è lunga. Dal filosofo
Emanuele Severino alla poetessa
Alda Merini, dallo storico Carlo
Maria Cipolla all’economista Siro
Lombardini, dal direttore d’or-
chestra Carlo Maria Giulini allo
scrittore Alberto Arbasino, liscio e
levigatocomeunadolescente.

Sicurezza, sicurezza, è l’ossessi-
va parola d’ordine. Perseguitacon
rituali e misure che in alcuni mo-
menti attingono vertici di ridico-
laggine. Chiusa e presidiata via S.
Apollinare, su cui affaccia palazzo
Altemps. I giornalisti, dopo aver

superato gli sbarramenti, vengo-
no confinati in un recinto come
polli in una stia con lapoco diplo-
matica formula: «Tanto ci siete
abituati»; un cordone sanitario
per tenerli a debita distanza dal
presidentedelConsiglioedaisuoi
illustri ospiti. Un po‘ di materiale
informativo,quellocheanchenei
convegni dei boy-scout si raduna
in una cartellina, arriva solo dopo
lungheevivacidiscussioni.

Dura venticinque minuti la ce-
rimonia; spedita, essenziale, sen-
za fronzoli.Adogninome,ilpresi-
dente del Consiglio, Massimo
D’Alema, sialza,estraeunconciso
sorriso cui accompagna due o tre
parole, stringe una mano e conse-
gnaunabusta. Il sorrisoduraqual-
chesecondodipiùquandoèlaLo-
ren, ovviamente chiamata per ul-
tima in una salva di applausi più
fragorosa, a ritirare il premio, che
per leinonpuòcheesseresimboli-
co. E i pochi fortunati vicini alla
scena assicurano che il presidente
abbia mormoratoalladiva: «Sono
da sempre un suo ammiratore».
Ne riceve in cambio un bacio per i
suoi cinquant’anni e una foto-ri-
cordo.

Perquattrominuti,consegnatii
premi, il presidente del Consiglio
parla e cerca di tracciare il signifi-
cato della cerimonia. Rendendo
omaggio e citando Alda Merini,
contrappone il gergo dei poeti,
«unlungosilenzioaccesodopoun
lunghissimo bacio», a quello dei
politici, «spesso spentoe incapace
di accendere il silenzio». Esalta la
cultura come peculiare risorsa del
paese. Come veicolo di tolleranza
ecomprensioneanchetracreden-
ze e popoli diversi. E si avventura
inunaudaceossimoro,spiegando
che «soloperchésonoingiocova-
lori fondamentali, come il rispet-
to e la tolleranza, l’Italia ha accet-
tatolaviolenzaelaguerra».Magià
tutti corrono verso Sophia Loren,
checercadiallontanarsi. «Sophia,
Sophia...».
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DALL’INVIATO
DOMITILLA MARCHI

MASSA MARITTIMA Stop alle
escavatrici. La ministra della cul-
turaGiovannaMelandrinonciha
pensato due voltea mettere ilpro-
priovetoallacostruzionediunpa-
lazzo, con annesso parcheggio
sotterraneo, a un passo dalla tre-
centesca basilica di Massa Maritti-
ma. D’intesa con il sindaco, Me-
landri ha ritenuto di dover sotto-
porre il progetto a una ulteriore
verifica per far accertare da tecnici
di sua fiducia se i lavori possono o
no mettere a rischio la cattedrale.
Quello della Melandri è stato un
veroeproprioblitz.Durantelasua
visita in Toscana, ha voluto fare
una imprevista deviazione a Mas-
saMarittima,accompagnatadallo
scrittore Pietro Citati, uno degli
oppositori al progetto. «Ho con-
venuto con il sindaco - spiega la
Melandri -che non è saggio inizia-
re i lavoridiscavofincheleduepe-
rizie tecniche fin qui eseguite non
saranno riesaminate da tecnici da
me nominati. Vogliamo accertare
chenonci sianopericoliper lasta-
tica della basilica». E così proprio
nel giorno in cui dovevano co-
minciare i lavori per il contestato
edificio più parcheggio sotterra-
neo ad una ventina di metri, sia
purepiù inbasso,dell’absidedella
cattedrale di Massa Marittima, è
arrivato l’alt. Alt che dovrebbe es-
sere risolto «in tempi brevissimi».
Questo è anche l’augurio del sin-
daco di Massa Marittima, Luca Sa-
ni, che per parte sua pur concor-
dandosullasospensionedeglisca-
viribadisce lavaliditàdelprogetto
approvatodalComune.700metri
quadrati (negozi, centrocommer-
ciale, una banca) e un parcheggio
sotterraneo con 44 posti macchi-
na e per 17 auto, per un investi-
mento complessivo di circa 2 mi-
liardi e 800 milioni che a giudizio
del sindaco nonmettonoaffattoa
rischiol’antichissimabasilica.

Lo scrittore Alberto Arbasino
A sinistra Sophia Loren
con D’Alema a palazzo Altemps
In alto, illustrazione di Davide
Fabbri tratta dal catalogo
«Fantascienza»

■ A PALAZZO
ALTEMPS
Il riconoscimento
è stato istituito
nell’85
e utilizza
una quota
dei diritti d’autore

L’INTERVISTA

Sophia: «Pace necessaria, come l’aria»
La bellezza sfida il tempo. Il gar-
bo, la disponibilità sfidano la
ressadamercatochelesicreaat-
torno; con un po‘ di efficienza e
di granum salis, sarebbero ba-
stati cinquemuniti, inunango-
lo della sala delle premiazioni,
per evitarla. Misurata, sorriden-
te, Sophia Loren risponde an-
che alle domande più strampa-
late: dalla guerra alla crisi del ci-
nema italiano, in pratica le vie-
nechiestoditutto.

E si diverte, probabilmente, a
sorprendere un po‘ tutti, sban-
dierando, di questi tempi, una
dichiarazione di appartenenza
etnica, lei che all’anagrafe risul-

tanataaRoma:«Nonsonoame-
ricana, né italiana. Sono napo-
letana».

Poi si trova costretta a piroet-
taredauntemaall’altro.Selaca-
va con classe, elaborando con
vocepacataeunsorrisochenon
l’abbandona mai, un‘ estempo-
raneacomposizionedadaista.

La sua residenza. Una
spruzzatina ad arte di nostal-
gia: «Non ho mai lasciato l’Ita-
lia; vivo qui da sempre, anche
quando fisicamente non ci so-
no».

La guerra nei Balcani. Tesa:
«Non sono esperta di questi
problemi. Ci deve essere stato

un misunderstating, come si
dice in italiano?, un equivoco.
Ma ci vuole un’intesa per fer-
mare questa guerra. Tutti vo-
gliamo che la guera finisca al
più presto. Bisogna assoluta-
mente cercare la pace. La pace
è fondamentale, come l’aria».

I profughi, le stragi. Si co-
pre il volto con le mani: «Per
carità, non me ne parlate. È un
dolore, un dolore troppo gran-
de per me che sono madre.
Quando vedo lo strazio dei
profughi, il dolore di quei
bambini lo sento sulla mia pel-
le. Non ce la faccio a resistere
davanti a quel dramma».

Il premio. Gentile e neces-
sariamente ovvia: «Un ricono-
scimento prestigioso, un orgo-
glio grande, un immenso ono-
re».

Le fortune declinanti del
cinema italiano. Attenta: «Gli
incassi vanno di nuovo giù?
Eppure film belli se ne fanno
ancora, come “La vita è bella”
di Roberto Benigni. Certo, non
tutti sono così. Probabilmente
molto dipende dal fatto che
non si girano storie interessan-
ti. Ma preferisco parlare dei
film importanti e non di quelli
che non riescono ad arrivare
neppure a Lugano». Giu. Ca.


